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125 miliardi per alloggi 
t n 

S *< > > i ' < • \ v " \ ì ari m una 
nuova politica per là casa 
A colloquio con l'assessore 
contenute nella legge 513 . 
vento pubblico nel settore 

ai Lavori Pubblici della Regione Lombardia Renato Tacconi - Le novità positive 
Come la Regione intende utilizzare questi fondi per innescare un nuovo inter' 
edilizio - Gli obiettivi dacollegare al piano regionale casa 

Un bando fra le imprese edilizie 

Progetti - tipo 
per ridurre 
i tempi e i costi 

La legge 513 aveva bisogno di norme di attuazione. E questa 
era, insieme, l'occasione per fissare alcuni principi che la 
Regione seguirà nel campo dell'edilizia residenziale pubbli­
ca, vere e proprie linee programmatone. 
E' ancora l'assessore Renato Tacconi a spiegare la portata 
della delibera votata dal Consiglio che è servita a precisare 
molti punti della legge stessa. 
La legge 513 stabiliva « tassativamente » che i fondi già stan­
ziati (e assegnati), ma non ancora utilizzati alla data del 
26 settembre scorso, avrebbero dovuto essere ridistribuiti 
secondo ìu nuova logica, tenendo conto cioè, che si trattava 
di coordinare questi fondi ancora disponibili con quelli nuo­
vi della stessa legge 513. Cosa è successo, in pratica? 
Da ricollocare, sul tavolo della Regione, c'erano 10 miliardi 
e 480 milioni già destinati alle cooperative e che a questo 
punto sono stati dirottati agli 1ACP per interventi di edilizia 
sovvenzionata (che tengano presenti particolari bisogni di 
alcune categorie di cittadini, anziani e famiglie con handi­
cappati e la necessità di realizzare un programma speciale 
in favore del disastrati di Spino d'Adda colpiti dalla deva­
statrice tromba d'aria dell'agosto scorso. Hanno così usu-
fruito di questa somma ti ricollocata » gli IACP dì Brescia, 
Milano, Mantova e Spino d'Adda. 
C'era anche mezzo miliardo già destinato al Comune di 
Olgiate che passa tale e quale al Comune di Cermenate. 
Ma il Consiglio regionale è stato anche più rigoroso nel 
definire le norme di attuazione dei programmi di edilizia 
pubblica residenziale stimolati dalla legge 513. 
La delibera, ricorda Tacconi, è precisa: intanto ìndica il 
ruolo primario degli IACP (e del loro consorzio regionale) 
nella predisposizione entro pochi giorni (la data è il pros­
simo primo dicembre), di: 
• caratteristiche tipologiche, distributive, costruttive e di­
mensionali degli alloggi, degli edifici e loro pertinenze; 
• requisiti prestazionali ed economici delle opere in rela­
zione alla durata dei materiali; all'isolamento acustico e 
termico, anche in funzione del risparmio energetico; al con­
tenimento dei costi di manutenzione; 
• modalità di appalto, particolarmente per quanto con­
cerne. ti numero delle imprese da invitare; i tempi massimi 
per l'esecuzione dei lavori che — per le nuove costruzioni — 
non devono superare ì 1S mesi; i premi di accelerazione da -
corrispondere alle imprese appallalrici per effetto delle ri­
duzioni dei tempi di esecuzione; le penalità per i ritardi; 
la garanzia di manutenzione per un periodo determinato; 
l'obbligo di motivare agli interessati l'esclusione dalla ag­
giudicazione; 
• tempi rapidi poi per l'approvazione delle convenzioni 
(15 giorni dalla presentazione, 45 dalla delibera comunale); 
• Tacconi insiste sugli elementi di novità contenuti nella 
delibera: intanto, alla fine dell'anno, la Giunta regionale ef­
fettuerà la prima verifica dello stato di attuazione degli 
interventi; altro punto decisivo è l'impegno alla formazione 
di un repertorio di progetti tipo per l'edilizia residenziale, 
nonché di un catalogo di componenti edilizi, ciascuno com­
posto dalle offerte ritenute idonee; 
• per t progetti-tipo la Regione pubblicherà entro la metà 
di dicembre, un bando di qualificazione aperto alle imprese 
edilizie (dovranno essere indicazioni precise con tempi di 
realizzazione e costi relativi, per ogni alloggio). La stessa 
cosa avviene per la definizione del catalogo dei componenti 
edilizi; - . 
• la delibera va oltre: l'aggiudicazione dei lavori deve av­
venire entro e non oltre il 30 maggio del 18 e l'inizio con­
creto degli stessi lavori entro e non oltre il 20 giugno 
successivo. 
I tempi sono cioè rigidamente segnati e una seconda ve­
rifica che permetterà di vedere se saranno rispettati è fis­
sata per il 30 aprile del '78. Si cerca cioè, dice Tacconi, di 
fissare « prima » tutti gli strumenti che serviranno a rispet­
tare gli impegni. 
Gli alloggi in questione saranno a tutti gli effetti considerati 
alloggi di edilizia residenziale pubblica e quindi saranno as­
segnati sulla base delle indicazioni di legge; un'cltra parte, 
invece, sarà assegnata direttamente dai singoli Comuni sulla 
base di un regolamento che sarà a sua volta approvato 
dalla Regione. • -
Carte in regola, cioè, per dare criteri seri e obiettivi di asse­
gnazione, ad evitare clientelismi e furberie. 
La Regione, dice ancora la delibera, potrà intervenire in tutti 
quei casi in cui si registrino inadempienze delle parti. 

I soldi toccati alla Lom­
bardia in base alla legge 
513, non sono tantissimi, 
125 miliardi e 93 milioni, 
ma sono serviti alla Regio­
ne per innescare una poli­
tica dt intervento nel cam­
po dell'edilizia residenziale 
pubblica capace di grossi 
sviluppi in futuro, per la 
strumentazione che è stata 
definita in questa occasio­
ne. 

II lavoro svolto prima dal. 
l'assessorato ai Lavori pub­
blici e quindi attraverso il 
confronto, in sede di com­
missione consiliare, ha per­
messo dt approdare a risul­
tati notevoli. 

Ne parliamo con l'assesso­
re Renato Tacconi che di 
questo dibattito è stato pro­
tagonista. 

Con l'approvazione della 
deliberazione relativa al pia­
no di localizzazione degli in­
terventi di edilizia sovven­
zionata dice Tacconi, anche 
la Regione Lombardia a-
dempie ad un compito at­
tribuito a tutte le Regioni 
dalla legge nazionale 513, 
che stabiliva di provvedere, 
da parte delle Regioni, alla 
localizzazione dei finanzia­
menti nei singoli Comuni 
entro il termine perentorio 
del 30 settembre. 

La legge 513, meglio nota 
come stralcio del piano na­
zionale della casa, pur 
muovendosi in una logica 
che più volte è stata cri­
ticata dalle Regioni per i 
caratteri di eccezionalità e 
emergenza, in carenza di un 

> quadro complessivo più or­
ganico, rappresenta tuttavia 
un primo significativo pas­
so che testimonia la volon­
tà concreta del Governo e 
del Parlamento di avviare 
una più incisiva politica del­
la casa nel nostro Paese. 

Questo aspetto d'altronde 
rientra in uno dei punti 
fondamentali dell'intesa rag­
giunta dai partiti che han­
no sottoscritto l'accordo 

. programmatico a livello na­
zionale. 

Il giudizio complessiva­
mente positivo che tutte le 
forze politiche e il Parla- ' 
mento hanno espresso sulla 
legge, dice Tacconi, deriva si 
dal fatto di aver consentito 
con questo provvedimento 
di immettere una boccata 
di ossigeno in un settore 
particolarmente in crisi in 
tutto il Paese quale quello 
dell'edilizia, ma soprattut­
to dal fatto che appare e-
vidente il tentativo di muo­
versi in nuove direzioni sia 
per quanto concerne il con­
seguimento dell'obiettivo 
della riduzione dei costi, 
che per quello che riguar­
da la modificazione ancora 
parziale della normativa 
tecnica e la incentivazione 
delle iniziative finalizzate al 
recupero del patrimonio e-
dilizio esistente dei centri 
storici e dei nuclei antichi. 

Tra i punti qualificanti ed 
innovatori della legge — in­
siste Tacconi — troviamo 
infatti la destinazione di u-
na parte delle risorse per 
la costruzione di alloggi 
parcheggio che consentiran­
no ai vari Comuni di poter 
concretizzare i programmi 
costruttivi previsti nei cen­
tri storici; problema che 
nella nostra Regione assu­
me un particolare significa­
to per le esperienze positi­
ve avviate in molti Comu­
ni. 

Un altro aspetto impor­
tante è la possibilità di uti­

lizzazione delle risorse pre­
viste per operazioni di re­
cupero e risanamento del 
patrimonio esistente. 

Ed infine — aggiunge l'as­
sessore — la definizione, 
che per la prima volta vie­
ne stabilita in una legge, 
delle dimensioni minime e 
massime degli alloggi che 
pone le premesse per av­
viare un processo di razio­
nalizzazione e industrializza­
zione edilizia che, anche co­
me Regione, intendiamo fa­
vorire ed incentivare attra­
verso le iniziative specifiche 
previste dal Piano Casa re­
gionale. 

I problemi parzialmente 
affrontati dalla 513, il dibat­
tito che 6 in corso tra le 
Regioni sul punti nodali ac­
cennati, testimoniano che la 
Regione Lombardia già dal 
1975 aveva enucleato una se- ' 
rie di obiettivi contenuti poi 
nella legge regionale n. 11 
del 1977 che collimano per­
fettamente con gli orienta­
menti che vanno maturan­
do anche a livello naziona­
le. 

Tacconi li ricorda uno per 
uno: riguardano il recupero 
del patrimonio esistente, la 
razionalizzazione del proces­
so edilizio, la normativa tec­
nica, la accelerazione delle 

procedure, lo studio di un 
meccanismo economico e fi­
nanziario teso a favorire 
una presenza più diretta e 
attiva della Regione a so­
stegno del settore e di quel­
la larga fascia di cittadini 
che attualmente non posso­
no accedere al soddisfaci­
mento del bene casa. 

Certo dobbiamo cogliere 
questa occasione per una ri­
flessione più attenta sulle 
cause che sino ad oggi han­
no impedito la sollecita rea­
lizzazione di quanto previ­
sto nella legge 11 e quin­
di il conseguimento di alcu­
ni obiettivi che nel breve 
periodo erano stati impo­
stati. 

A difficoltà di ordine sog­
gettivo — dice Tacconi — 
si aggiungono problemi di 
carattere oggettivo che ri­
guardano la messa a regime 
di un meccanismo di tipo 
nuovb che si basa sulla più 
ampia ed articolata parteci­
pazione, organizzata su ba­
sa comprensoriale, e sulla 
difficolta di creare una tec­
nostruttura agile ed effi­
ciente capace di una quali­
ficata e specializzata elabo­
razione sui temi della pia­
nificazione territoriale e di 
settore. 

Distribuzione dei 
fondi fra i comuni 
della regione 

I 125 mil iardi e 93 mil ioni della legge 513 tono stati distr ibuit i 
sulla base dei comprensori e all ' interno di questi, fra i comuni. 
Quastl gli stanziamenti ( In m i l i on i ) : Sondrio (2000 ) , Brano 
( 4 0 0 ) . Cevo ( 5 0 ) , Edolo ( 5 0 ) , Cena ( 1 0 0 0 ) , Mandello Lario 
( 1 0 0 0 ) , Olginate ( 1 0 0 0 ) , Lecco ( 5 0 0 ) , BInago (1000 ) , Albavilla 
( 1 0 0 0 ) , Como ( 8 0 0 ) , Olgiate ( 1 0 0 ) , Amano del Parco ( 2 5 0 ) , 
Erba ( 4 0 0 ) , Mezzegra ( 1 5 0 ) , Alserio ( 2 0 0 ) , Varese ( 1 0 0 0 ) , 
Tradate ( 1000 ) , Luino ( 1 0 0 0 ) , Sesto Calende (1000 ) , Busto 
Arsizio ( 1400 ) , Gallarate ( 1 0 0 0 ) , Legnano (1000 ) , Magenta 
( 1 0 0 0 ) , Somma Lombardo ( 1 0 0 0 ) , Rescaldlna (1000 ) , Castel­
lar la ( 3 0 0 ) , Cassano Magnago ( 3 0 0 ) , Cantò (1100 ) , Saranno 
( 5 0 0 ) , Mozzate ( 5 0 0 ) , Rovellanasca ( 5 0 0 ) , Lomazzo ( 7 0 0 ) , Bar-
lassine ( 4 0 0 ) , Treviglio ( 1 0 0 0 ) , Caravaggio ( 1000 ) , Bergamo 
( 3 0 0 0 ) , Calusco ( 1 0 0 0 ) , Dalmine (1000 ) , Cista Volpino ( 1 0 0 0 ) , 
Chiari ( 1000 ) , Erbusco ( 2 0 0 ) , Pontoglio ( 3 0 0 ) , Brescia ( 2500 ) , 
Nave ( 1 0 0 0 ) , Rezzato ( 1 0 0 0 ) , Vobardo ( 1 0 0 0 ) , Salò ( 1 0 0 0 ) , 
Pontevico ( 1 0 0 0 ) , Ghedi ( 1 0 0 0 ) , Ripalta Cremasca (1000 ) , Vaiano 
Cremesco (1000 ) , Crema ( 5 0 0 ) , Vigevano ( 1 0 0 0 ) , Abbiategrasso 
( 1 0 0 0 ) , Cassinetta ( 2 5 0 ) , Morimondo ( 2 5 0 ) , Albairate ( 2 5 0 ) , 
Pavia ( 2000 ) , Bereguardo ( 5 0 0 ) , Voghera ( 1 5 0 0 ) , San Rocco al 
Porto ( 1000 ) , San Colombano ( 1 0 0 0 ) , Lodi ( 4 5 0 ) , Codogno 
( 2 0 0 ) , Maleo ( 1 0 0 ) , Castiglione d'Adda ( 2 5 0 ) , Castelleone ( 1 0 0 0 ) , 
Cremona ( 1 5 0 0 ) , Sesto e Uniti ( 1 0 0 0 ) , Piadena (1000 ) , Viadana 
( 1 0 0 0 ) , Mantova ( 2 0 0 0 ) , Ostiglia ( 1 0 0 0 ) , Cassano d'Adda ( 1 0 0 0 ) , 
Trezxo d'Adda ( 1 0 0 0 ) , Agrate Brianza ( 1 0 0 0 ) , Bollate ( 1 0 0 0 ) , 
Bresso (1000 ) , Bovlsio ( 5 0 0 ) , Paderno ( 1 0 0 0 ) , Lissone ( 1 0 0 0 ) , 
Vimercate ( 1 0 0 0 ) , Busserò ( 1 0 0 0 ) , Cotogno (2000 ) , Monza 
( 2 0 0 0 ) , Settata ( 1 0 0 0 ) , Melegnano ( 2 0 0 0 ) , Opera ( 1 0 0 0 ) , Buc-
cinasco (1000 ) , Cornaredo ( 1 0 0 0 ) , Rho ( 5 0 0 ) , Burago Molgora 
( 1 5 0 ) . Milano (16 .500 ) . 

Questa prima suddivisione de un totale d i 100 mi l iard i ; a l t r i 
12 mil iardi e 593 mil ioni sono distr ibuit i a Como (1000 mi l ion i ) , 
Cremona ( 5 0 0 ) , Pavia (1000) e ancora Bovisio Masciago ( 1 5 0 ) , 
Macheno ( 3 2 0 ) . Rho ( 3 2 3 ) . Vimercate ( 3 0 0 ) e infine Milano 
per i lott i 1 0 5 - 1 1 0 - 7 9 - 1 0 6 ( 9 0 0 0 ) . 

II restante, e si tratta di a l t r i dodici mi l iardi e mezzo, seno 
stanziati per esecuzione d i opere d i manutenzione e dì risanamento 
del patrimonio edilizio dello Stato e degli IACP nonché per even­
tuali maggiori costi. 

Pur consapevoli quindi di 
dover scontare ritardi ed ar-
retratezze abbiamo inteso 
già con la attuazione della 
legge 513 sottoporre a veri­
fica pratica il meccanismo 
previsto dalla legge 11, e-
sperienza che a parere no­
stro, ha confermato la va­
lidità della scelta compiu­
ta. 

Trentadue Commissioni 
comprensoriali infatti che 
hanno YÌS{O la presenza atti­
va e responsabile di tutte 
le-forze politiche e sociali, 
hanno avanzato proposte di 
localizzazione basate su una 
indagine, certo ancora ap­
prossimativa, ma pur sem­
pre utile, della realtà speci­
fica, valutando le possibili* 
ta di intervento sia per nuo­
ve costruzioni sia per 11 ri­
sanamento, il tutto in diret­
to e stretto rapporto alla 
consistenza della domanda 
esistente. 

A questi si aggiunga il la­
voro della Consulta per la 
casa. 

E una prima ipotesi di ri­
partizione dei fondi, disag­
gregata per ambiti compren-
sonali, e stata formulata 
dalla Giunta e presentata al 
fine di stimolare la inizia­
tiva autonoma delle Com­
missioni comprensoriali che 
si sono impegnate a tra­
smettere le proposte di lo-

, calizzazione nei singoli Co­
muni secondo un preciso 
ordine di priorità. 

Sulla base delle indlcazio-
n. emerse dal lavoro svol­
to dalle Commissioni com­
prensoriali e dalla Consul­
ta per la casa è stato pos­
sibile formulare un piano 
di localizzazione nel quale 
sono state compiute corag­
giose scelte che hanno te­
nuto conto di un disegno 
strategico e di piano più 
generale e della concreta 
possibilità di realizzazione. 

Questo ha portato ad una 
maggiore concentrazione dei 
finanziamenti in alcune real-
tà metropolitane: Milano, 
Bergamo e Brescia ed alla 
conseguente esclusione di 
alcuni Comprensori per i 
quali non si evidenziano li­
velli di fabbisogno consi­
stenti o una concreta fat­
tibilità operativa. 

Tutto ciò è stato il frut­
to di un lavoro, certo sof­
ferto, ma che ha consentito 
nell'ambito del possibile, di 
rispettare le priorità sugge­
rite dagli organismi di par­
tecipazione e la precisa ri­
chiesta formulata dalle for­
ze sociali, dalle Organizza­
zioni Sindacali, di attaglia­
le il piano degli interventi 
ad un disegno strategico 
conforme ai lineamenti o-
rientativi del piano territo­
riale superando la logica de­
gli interventi a < pioggia » 
per cominciare a definire 
un quadro di riferimento 
più solido per il futuro. 

Certo di più e meglio si 
poteva fare, si pone cioè il 
problema di accelerare l'e­
laborazione del piano di set­
tore per la casa rapportan­
dolo al processo di forma­
zione del piano territoria­
le e socio-economico di cui 
intende dotarsi la Regione 
Lombardia e per il quale 
un grosso sforzo è stato 
compiuto nella definizione 
dei primi lineamenti orien­
tativi. 

Il piano di localizzazione 
della 513 va dunque consi­
derato come una prima tap­
pa del lungo cammino che 
abbiamo intrapreso per co­
struire il Piano Casa. 

Centinaia di vani 
in costruzione 
per la «Previdente» 
e F «Aurora» 
Ciìiisello capitale della cooperazione edi­
lizia in Lombardia - Un eccezionale pa­
trimonio immobiliare - L'alloggio inte­
grato con gli altri servizi - Migliaia di 
soci che si autojinanziano. 

Cinisello è un po' la ca­
pitale della cooperazione e-
dilizia: un quarto degli al­
loggi costruiti in questi an­
ni sono frutto degli Inter­
venti messi a punto grazie 
al risparmio di migliaia di 
soci. 

E la cooperazione edilizia 
ha due nomi, qui a Cinisel­
lo. « La Previdente » e la 
«Aurora», due nomi di so­
cietà cooperative vecchie di 
anni, cariche di tradizioni e 

di buon nome fra 1 citta­
dini. 

La «Previdente* è nata 
nel 1903: allora, il capitale 
sociale era costituito da 
tante azioni di 25 lire l'ima 
mentre la tassa d'ingresso 
per 1 soci era di 2 lire. I 
soci fondatori furono 22 e 
primo presidente fu Cle­
mente Sala (doveva parere 
un riccone con ben 80 azio­
ni). 

Già nel 1903 sorse il pri­

mo nucleo di alloggi con 
una sala per rappresenta­
zioni teatrali. Era il primo 
passo per una concezione 
diversa della casa, intesa 
come servizio sociale inte­
grato. - - -

- Oggi la cooperativa ha 
610 abitazioni per 2740 va­
ni. Fra il "68 e il TD, al po­
sto di 70 alloggi fatiscenti 
ne sono stati edificati di 
moderni e razionali. 

Ma il patrimonio della 
Cooperativa è ben più con­
sistente e conta: 260 auto­
rimesse; due grandi negozi 
ora trasformati ad asilo ni­
do e a consultorio pediatri­
co; un supermercato gesti­
to dallTJnicoop e altri eser­
cizi gestiti da privati, 
' In fase di avanzata edifi­
cazione ci sono due grandi 
fabbricati per 140 apparta­
menti e 90 garages da as­
segnare ad altrettanti soci 
(oggi sono in totale 2900). 

Finanziamenti pubblici ne 
sono arrivati solo per questi 
due ultimi fabbricati anco­
ra in costruzione, (e che 
hanno coperto il 70 per cen­
to delle spese), ma tutto il 
resto e frutto dell'autofinan­
ziamento dei soci. 

Anche l'« Aurora » è nata 
nel primo anteguerra, nel 
nuato ad arricchire il pro-
1912 e da allora ha conti-
pno patrimonio edilizio ar­
rivando a disporre oggi di 
442 appartamenti per più di 
mille vani. 

Anche per l'« Aurora » 1 
programmi per il futuro so-

' no ambiziosi: in costruzio­
ne ci sono altri 61 apparta­
menti per 180 vani (i lavori 

. sono affidati alla Cooperati-
*• va muratori di Carpi in pro-
-> vincia di Modena); inoltre 

è prevista la ristrutturazio­
ne di tutti i vecchi edifici. 

Oggi la Tera ricchezza 
- della cooperativa è rappre­

sentata dal fondo soci che 
ammonta a un miliardo e 
800 milioni. 

• *•**, <.-r 

Una forza importante che 
esprime la volontà di centi­
naia di famiglie che si ri­
conoscono nel Consiglio di 
amministrazione portavoce 
dei loro interessi. Un Con­
siglio di amministrazione 
formato da operai e impie- ̂  
gati che prestano il loro la-1 
VOTO nelle ore libere. 

La cooperativa « Aurora » . 
è all'avanguardia nella crea­
zione di un valido sistema 

• sociale che fa perno sulle 
• case di abitazione; un « so- -

ciale » che si chiama comi­
tati di caseggiato funzionan­
ti. che si chiama circoli cul­
turali. . 

Una forza autonoma, che 
viene dalla partecipazione 
spontanea e continua, che 
viene dalla difesa di questo 
eccezionale patrimonio che 
è fatto di immobili, è vero, 
di valore (si calcola di cir­
ca 8 miliardi), ma che è 
anche tradizione di lavoro 
e di vita associativa. 

- i casa \ /-

I fHwvi 140 alletti delle « f t n h l e i m » ceetrv-ri sfalla «Cooperativa muratori Reffieno» 

in cooperativa 
L'aumentata d o m a n d a 

cooperativa, la maggiore at­
tenzione del Partiti politici, 
delle organizzazioni sinda­
cali, del Governo; la emana­
zione di diverse leggi, han­
no visto la cooperazione di 
abitazione assumere un più 
importante ruolo in questi 
ultimi anni. 

Questo sviluppo ha pro­
dotto fenomeni positivi che 
bisogna sviluppare, ma an­
che effetti negativi che bi­
sogna combattere. -

Tra questi ultimi, 11 più 
pericoloso è quello della 
diffusione della coopcrazio­
ne spuria. 

La Conferenza governati­
va sulla cooperazione, tenu­
tasi nell'aprile di quest'an­
no, tra l'altro, aveva indi­
viduato la necessità della ri­
forma legislativa in materia 
cooperativa che precisasse e 
tutelasse il carattere I non 
speculativo e mutualistico 
della società cooperativa. 

LA RIFORMA 
LEGISLATIVA 

Il richiamo recentemente 
fatto dal compagno Napoli­
tano al rispetto delle deci­
sioni di quella Conferenza, 
ci pare di particolare inte­
resse anche perchè tende a 
dare concretezza alla parte 
dell'accordo programmatico 
tra i sei Partiti, che trat­
ta della cooperazione. 
•' Da parte nostra, oltre al­

l'azione nvendicativa per la 
riforma legislativa, da tem-

• pò operiamo per organiz­
zare. su tutto 11 • territo­
rio regionale, strutture coo­
perative in grado di garan­
tire una larga base sociale 
unitaria, presupposto essen­
ziale per la partecipazione 
democratica e l'autògestio-
ne dei soci. 

Stiamo decisamente sco­
raggiando la costituzione di 
piccole Cooperative comu­
nali, rafforzando e riorga­
nizzando le grosse Coopera­
tive a dimensione provin­
ciale, comprensoriale o in­
tercomunale. 

Nella realtà milanese le 
nuove iniziative vanno inse­
rite nella grande esperienza 
ormai centenaria delle coo­
perative a proprietà indivi­
sa esistenti. 

La piccola cooperativa di 
30-40-50 soci può ottenere 
come massimo risultato 
quello di dare la casa ai 
propri soci. 

E' la cooperativa a più 
larga base sociale che si 
può proporre, pur nella 
propria autonomia, ma in 
stretto rapporto con le for­
ze sociali e politiche, come 
strumento utile alla elabo­
razione e alla realizzazione 
di una politica di edilizia e-
conomica e popolare. 

La domanda della casa 
cooperativa è ancora orien­
tata nei due settori tradi­
zionali: proprietà divisa, 
che dà la casa in proprietà 
individuale; proprietà indi­
visa, che invece - la dà in 
uso. La conferenza regiona­
le del movimento tenutasi 
quest'anno, a maggio, ha 
riaffermato - l'impegno a 
promuovere e sviluppare la 
cooperazione a proprietà in­
divisa; assistere la proprie­
tà divisa in quelle situa­
zioni di particolare richie­
sta, comunque non in al­
ternativa o in conflitto con 
la proprietà indivisa. An­
che con questa scelta pro­
durre l'edilizia a costi sop­
portabili, stante gli alti co­
sti delle costruzioni e del 
denaro, non è impresa faci­
le. 

OCCORRONO 
MODIFICHE 
- I finanziamenti agevolati 
ottenuti con le recenti leggi 
n. 166 e n. 492 pur lascian­
do a carico dello Stato for­
ti onen, circa due milioni 
anrui per appartamento, 
comportano un costo uso 
alloggio di circa 100.000 
mensili, nonostante che con 
la riduzione al minimo del­
le spese generali, la coope­
razione sia l'operatore che 
ha complessivamente i co­
sti più bassi. 

Occorrono delle modifi­
che sostanziali, rispetto al 
passato, del modo di ope­
rare nell'edilizia agevolata. 
-Uno dei motivi pei- cui 

nella legge n. 513 non sono 
stati previsti finanziamen­
ti agevolati per le coopera-
t.ve è che manca l'accordo 
sul meccanismo innovativo 
di agevolazione. 

I due milioni annui di 
costo per appartamento a 
carico dello Stato in venti 
anni di durata di ammorta­
mento del mutuo, compor­
tano un costo totale di 40 
milioni. Oltre ad essere un 
costo eccessivo rispetto al 
risultato ottenuto, l'agevola-
z.cne non tiene conto né 
cella modificazione della si­
tuazione economica della fa­
miglia dell'assegnatario, né 
dei fenomeni inflattivi. 

L'evoluzione del nucleo 
familiare dal momento del-
rassegnazione dell'alloggio 
assistito da finanziamento 
agevolato è tale, nella so­
stanza, che non ti può non 
considerar* coppi* di spoà 

senza figli, con figli, con fi­
gli che lavorano, con figli 
che lasciano il nucleo fami­
liare. 

L'inflazione, particolar­
mente acuta in questi an­
ni, ha prodotto fenomeni 
sperequativi. Le 100.000 men­
sili di costo uso alloggio 
delle ultime costruzioni cor­
rispondono alle 30-40.00 
mensili di 4-5 anni fa per 
alloggi assegnati ad altri so­
ci che continuano a pagare 
questi importi. 

Un diverso meccanismo 
cho tenga conto dei feno­
meni inflattivi risolvibili 
con mutui agevolati indiciz­
zati, e della situazione eco­
nomica familiare, richiede 
meccanismi di controllo fi­
scale attenti per non pre­
miare gli evasori fiscali. 

L'attribuzione del contri­
buto non potrà essere dato 
alia Cooperativa, ma trami­
te questa, al singolo socio. 

Un nuovo meccanismo che 
comprenda queste innova­
zioni e ricerchi il reperi­
mento dei mezzi finanziari 
anche in altre direzioni, ol-
tte ai soliti canali bancari 
che notoriamente ne produ­
cono l'alto costo, consen­
te di ottenere come risul­
tato un miglior uso delle 
risorse disponibili e la pro­
duzione di una maggiore 
quantità di alloggi. 

Agli aspetti finanziari non 
possono essere disgiunti 
quelli di riorganizzazione 
del settore edilizio che ten­
ga conto anche degli aspet­
ti occupazionali e di ricon­
versione produttiva. Riorga­
nizzazione che deve consi- > 
dorare almeno tre aspetti: 

1) Utenza e modo di usa­
re l'alloggio; 

1) dimensione, capacità 
produttiva e di sviluppo tec­
nologico delle imprese; 

3) produzione di materia­
le e di componenti. 

Troppo spesso, anche se 
raramente dalle nostre Coo­
perative, i finanziamenti 
pubblici sono stati utilizza­
ti per costruire appartamen­
ti di 120-140 mq. assegnati a 
nuclei familiari non nume­
rosi. 

RICERCA 
TECNICA 

Il giusto dime..JÌonamen-
ta dell'alloggio, rispetto al­
l'esigenza di chi lo abita, lo 
fii ottiene con uno sforzo 
di ricerca tecnico progettua­
le ma soprattutto con la 
partecipazione attiva dell'u­
tenza fin dal momento ini­
ziale dell'impostazione del 
programma costruttivo, im­
ponendosi la ricerca di spa­
zi collettivi per attività che 
non necessariamente si de­
vono svolgere nell'interno 
dell'alloggio. 

Le imprese del settore o-
peranti in Lombardia anche 
ìecentemente, tramite il lo­
ro Centro Regionale, hanno 
richiesto un intervento del­
la Regione per promuovere 
alcune innovazioni nel sen­
so della razionalizzazione 
del settore. 

La presenza, a fianco di 
glosse imprese, di numero­
sa piccole e medie imprese, 
ha posto da tempo l'esigen­
za di forme associative tra 
le imprese stesse. 

La mancanza di program-
ma?ione del settore con con­
seguente flusso finanziario 
continuo, non consente l'u­
tilizzo appieno delle singo­
le specializzazioni e investi­
menti per l'adozione di nuo­
ve tecnologie. 

I vari consorzi, di fatto 
diventino procacciatori di 
appalti difficilmente otteni-
bi.i in una situazione di cri­
si come l'attuale. 

I problemi della dimensio­
ne dell'azienda, della pro­
duttività, della ricerca tec­
nologica, rimangono pnvile-

- gi di alcune grosse aziende ' -
cne tendono alia realizzazio­
ne di progetti speciali. Ci 
pare giusta la posizione as­
sunta dal Centro Regionale 
dri Costruttori che chiede 
alla Regione che si faccia 
carico di proposte innovati- ,. -
ve. - a „ • '-.• » ' 

Nella giusta direzione ci ' 
si sta muovendo per l'utiliz- -
zo dei fondi della legge 513 • 

' purché non si tratti di un 
fatto occasionale. 

La produzione di materia­
le e componenti per l'edili­
zia risente, ancor più del­
le imprese, della mancanza 

' di normativa. 
Porte, finestre, piastrelle, 

radiatori, ecc., si produco­
no di tutti i tipi e di tutte 
le misure con grossi spre­
cai e alti costi. L'organiz­
zazione della produzione ot­
terrebbe grossi vantaggi se 
avesse indicazioni precise. 

Tutte le ' considerazioni v 

fatte tendono, anche, se 
sommariamente, a stabilire 
che il movimento coopera­
tivo si pone il problema 
della casa nel suo assieme. 
Parte integrante di questo 
assieme sono le scelte a 
monte di una programma­
zione urbanistica che abbia 

• come obiettivo il riequili-
brio territoriale della Regio­
ne In questo senso, il no­
stro lavoro non può svilup­
parsi se non in stretto rap­
porto con l'Ente Regione, 1,_,% 
CuinpiensOTl, f Comuni. -

Con l'Ente Regione i rap­
porti sono in alcuni casi 
difficoltosi e risentono del­
la lentezza della struttura 
regionale e della vecchia 
ptassi che i finanziamenti 
alle cooperative sono un 
fatto clientelare. Non sem­
pre si riesce ad avere occa­
sioni di incontro e di con­
fronto anche su problemi 
importanti. 

I/esempio dell'assegnazio­
ne dei fondi della legge n. 
513 agli IACP è indicativo. 
In quella occasione tutto le 
forze hanno lamentato i ri­
tardi della Regione nel fa­
re un piano d'intervento 
predisposto per tempo. 

Abbiamo sostenuto, in 
quella occasione, che per e-
vitare ulteriori ritardi oc­
correva iniziare a lavorare 
con la Consulta Regionale e 
con le commissioni com­
prensoriali per individuare 
le localizzazioni e i criteri 
di utilizzo dei fondi di e-
ditizia agevolta che saran­
no a disposizione appena il 
piano decennale o la leggo 
stralcio saranno approvati. 

Abbiamo trovato il con­
senso, ma i mesi passano e 
ci troveremo come al soli­
to a far presto negli ultimi 
giorni. 

PROGRAMMA DI 
RISANAMENTO 

Cosi pure nella gestione 
delle localizzazioni dei fon­
di ottenuti dalle conquiste 
contrattuali dei lavoratori 
delie compagnie assicurati­
ve, nonostante che gli accor­
di tra le parti prevedano 
chiaramente che la gestio­
ne deve essere fatta con gli 
IACP e le tre centrali coo­
perative riconosciute, pare 
che siano in atto iniziative 
tendenti a utilizzare parte 
di questi fondi in modo di­
verso. 

Un corretto rapporto con 
l'Istituto Regionale, ai vari 
livtlli, è necessario non so­
lo alla cooperazione ma al­
la Regione stessa per me­
glio assolvere agli obblighi 
detivanti dall'ampliamento 
delle competenze in materia 
di edilizia in base alla leg­
ge n. 382.1 rapporti tra Coo­
ptazione ed Ente locale ri­
chiederebbero una più am­
pia trattazione. 

Ci limiteremo a dire che 
i risultati delle ultime ele­
zioni amministrative e le 
conseguenti modifiche nella 
composizione delle giunte 
comunali, hanno sensibiliz­
zato maggiormente gli am­
ministratori attorno ai pro­
blema casa. 

Sempre più sono le occa­
sioni di incontro con i Co­
muni per esaminare il modo 
migliore di fare edilizia e-
conomica e popolare e stu­
diare programmi attuativi 
d.-"! PEEP e l'intervento coo­
perativo. 

Ci pare di particolare in­
teresse i rapporti in essere 
con il Comune di Milano, 
sia per la ristrutturazione 
che per l'utilizzo dei fondi 
delle compagnie assicura­
tive. 

Nel primo caso si tratta 
di un programma di risa­
namento di 400 alloggi di 
proprietà delle nostre coo-
per?tive che si dovrebbe 
realizzare con un contribu­
to comunale avente come 
contropartita una parte di 
al'oggi a disposizione. v 

L'utilizzo dei fondi assicu­
rativi, sempre in accordo col 
Comune e con contributi 
dello stesso, dovrà esse­
re finalizzato alla costruzio­
ne di nuovi alloggi da desti­
nare prioritariamente agli 
inquilini di stabili degrada­
ti inseriti nei piani di 167 
e che. una volta liberi, do­
vranno essere ristrutturati 
mettendo in moto un pro­
cesso d'intervento sugli sta­
bili esistenti realizzando le 
scelte politiche che sono al­
la base dei nuovi strumenti 
urbanistici del Comune di 
Milano. 

Tutte le attività, le inizia­
tile promosse dalla nostra 
Organizzazione tendono a 
sviluppare sempre più la 

' partecipazione dei soci del-
-' le cooperative, ' ma = anche 
- con molta attenzione ai pro­

blemi dei rapporti unitari 
con le altre centrali coope­
rative e con gli altri opera­
tori del settore: IACP e im­
prese private. 

La costituzione della Pub-
bhedilLombardia che ha 
come soci promotori le tre 
centrali cooperative, il con-
s< rzio regionale degli IACP 
i! Centro Regionale dei co­
struttori edili e che ha co­
me obiettivo principale Io 
studio di fattibilità d'inter­
vento sull'esistente, è da ri­
tenersi un risultato politi­
camente importante perchè 
dimostra la volontà degli o-
poratori di affrontare con 
spinto nuovo e unitario i 
complessi problemi del set­
tore e perchè affronta uno 
dfg'.i aspetti più complessi 
— la ristrutturazione — at­
torno alla quale sempre 
maggiora dorrà esser* Io 
sterzo di tutti, nei prossi­
mi anni. ••>•' 

Antonio PellegriTH 
presidente 
del Consorzio 
wCoop Casa 
Lombardi* » 
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